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Battesimo di Cristo, XV sec. Fonte Battesimale, Cattedrale, Como
«Tu sei il Figlio mio prediletto,

 in te mi sono compiaciuto»
(Marco 1,11)

7/1/2018 – 13/1/2018

I SETTIMANA T.O.
Anno B

Vangelo del giorno, 

commento e preghiera
Domenica 7 gennaio 2018
BATTESIMO DEL SIGNORE Anno B 

+ Dal Vangelo secondo Marco 1,7-11
Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento.
In quel tempo, Giovanni proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo». Ed ecco, in quei giorni, Gesù venne da Nàzaret di Galilea e fu battezzato nel Giordano da Giovanni. E, subito, uscendo dall’acqua, vide squarciarsi i cieli e lo Spirito discendere verso di lui come una colomba. E venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Papa Benedetto XVI)
«Il battesimo di Gesù ci ricorda soprattutto il nostro battesimo e ci chiede che cosa è cambiato nella nostra vita con l’ingresso in essa di Dio. 
Ci chiede: “Che cosa significa in realtà per me essere battezzato?”.
[…] Il battesimo significa che noi restituiamo a Lui quello che da Lui è venuto. 
Il bambino non è mio come può esserlo una somma di denaro o uno strumento qualsiasi. 
Egli non è mai proprietà di qualcuno. 
È affidato da Dio alla nostra responsabilità, liberamente e in modo sempre nuovo, affinché noi gli permettiamo di essere un libero figlio di Dio. 
Solo grazie a questa consapevolezza è possibile trovare la giusta via tra l’autoritarismo e la mancanza di autorità, tra la pretesa che molti hanno di disporre dei propri figli come se fossero una loro proprietà, il tentativo di plasmare i figli in base alle proprie idee e ai propri desideri, tentativo che finisce per rovinarli e far loro violenza, e quell’assurdo lasciar correre che viene spacciato come rispetto per la libertà, ma che in realtà è disprezzo della natura umana e della sua dignità. 
Perché in questo modo si nega al bambino il dono dell’amore e della comunità in cammino, lo si abbandona alle forze oscure dell’esistenza. 
Questo timore distruttivo della garanzia offerta dalla verità e dall’amore è inevitabile se l’uomo non sa più chi egli sia e per che cosa viva. 
In questo caso egli non può dare al bambino altro che la vita, che da sola è senza senso. 
Ma noi sappiamo a chi effettivamente appartiene il bambino e a chi è debitore. 
Se lo introduciamo alla luce di Dio e ai suoi insegnamenti, non gli facciamo violenza inculcandogli nostre idee personali, ma lo formiamo e lo guidiamo verso quelle che è la sua natura più autentica. 
Allora gli doniamo la sua vera libertà, il suo essere sé stesso. 
Lo consegniamo nelle mani di Colui che è creatore e salvatore. 
Questo è al tempo stesso il dono e l’impegno del battesimo»
PER LA PREGHIERA
(don Angelo Saporiti)

Signore, voglio ringraziarti per il mio Battesimo.

Con il Battesimo non sono diventato più bravo,

più santo, più intelligente, più religioso,

rispetto a chi non l'ha ricevuto.

Quante persone non battezzate

sono più cristiane di tanta gente che va a messa ogni domenica… 
Anche a loro, tu, Signore, sei vicino

e li ami come ami me.

Anche loro sono tue creature, tuoi figli,

sono una parte di te, un tuo seme nel mondo.

Anche loro respirano la stessa aria che respiro io,

affrontano gli stessi miei problemi quotidiani,

vorrebbero essere felici e avere la salute,

piangono quando muore una persona cara…

La differenza tra chi non è battezzato e chi lo è

non sta nelle cose della vita,

ma nel come si fanno le cose della vita.

La differenza non sta nel vivere,

ma per chi si vive.

Per me che sono battezzato,

la vita ha senso se mi spendo per te,

se vivo per te, se mi fido di te,

riconoscendoti presente in me e negli altri,

affrontando ogni giornata pensando che tu ci sei,

sentendo la tua presenza amica che guida questo mondo,

guardando la realtà e la gente con i tuoi occhi,

cercando l'eternità in ogni gesto d'amore che do

e che ricevo.

Per me che sono battezzato,

la vita ha una direzione:

la tua, Signore.

Grazie per il mio battesimo!

Lunedì 8 gennaio 2018
s. Carlo da Sezze
+ Dal Vangelo secondo Marco 1,14-20

Convertitevi e credete nel Vangelo.

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Monaci Benedettini Silvestrini)
Oggi la lettera agli ebrei proclama un bellissimo atto di fede in Gesù: "Dio molte volte e in diversi modi, nei tempi antichi, aveva parlato ai Padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza. E tutto sostiene con la sua Parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell'alto dei Cieli...". È un atto di fede solenne nel Figlio di Dio, Gesù Cristo! E Lo adorano gli Angeli. E anche noi Lo vogliamo adorare perché crediamo in Lui, a Lui vogliamo aderire, e sempre più, con la nostra fede e con la nostra testimonianza di vita cristiana, e amare la sua divina Persona con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le nostre povere forze. E nel santo vangelo oggi Egli ci dice: "Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino!". E ci chiama a conversione, ad accogliere e a vivere il suo Vangelo; e chi lo accoglie e cerca di viverlo, ha in sé il Regno di Dio perché il Regno di Dio è già dentro di noi: è Gesù vivente in noi! Egli poi, camminando lungo la riva del lago di Galilea, si preoccupa di una cosa che gli sta proprio a cuore: chiamare alcuni al suo seguito, che poi avrebbero continuato la sua missione di salvezza sulla terra: chiamò gli Apostoli, li chiamò per nome, uno per uno. Essi saranno le colonne portanti della sua Chiesa: Una, Santa, Cattolica e Apostolica. Li chiamò mentre gettavano le reti in mare perché erano pescatori. E disse loro: "Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini!". E subito lo seguirono. Lasciarono le reti e il loro padre... lasciarono tutto per seguire Gesù, il Figlio di Dio disceso sulla terra. È bello seguire Gesù, rispondendo ciascuno alla propria vocazione, alla propria chiamata personale da parte di Lui, che è Dio! Seguiamolo, e non ce ne pentiremo!
PER LA PREGHIERA (Gibran)

Ci sono quelli che danno poco del molto che hanno

e lo danno per ottenerne riconoscenza;

e il loro segreto desiderio guasta i loro doni.

E ci sono quelli che hanno poco e danno tutto:

sono proprio loro quelli che credono nella vita,

e nella generosità della vita,

e il loro scrigno non è mai vuoto.

Ci sono quelli che danno con gioia,

e quella gioia è la loro ricompensa.

E ci sono quelli che danno con dolore

e questo dolore è il loro battesimo.

E ci sono quelli che danno

e nel dare non provano dolore

né cercano gioia

né danno pensando alla virtù.

Essi danno come in quella valle laggiù

Il mirto esala nello spazio la sua fragranza.

Per mezzo delle mani di gente come loro

Dio parla e dietro ai loro occhi

egli sorride alla terra.

È bene dare quanto si è richiesti,

ma è meglio dare quando,

pur non essendo richiesti,

si comprendono i bisogni degli altri.

E per chi è generoso

Il cercare uno che riceva

È gioia più grande che il non dare.

E c'è forse qualcosa che vorresti trattenere?

Tutto ciò che hai

un giorno o l'altro sarà dato via:

perciò dà adesso,

così che la stagione del dare sia la tua,

non quella dei tuoi eredi.

.

Martedì 9 gennaio 2018
s. Giuliano
+ Dal Vangelo secondo Marco 1,21-28

Gesù insegnava come uno che ha autorità.

In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupìti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 

La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(a cura dei Carmelitani)
Marco inizia il suo racconto con un evento sconcertante: la liberazione di un indemoniato. Dentro la sinagoga. Non fuori, né accanto: dentro. È come se Marco dicesse: il primo annuncio che dobbiamo/possiamo fare, la prima liberazione da attuare è dentro la comunità.
L'indemoniato è simbolo di tutte le obiezioni che ci impediscono, infine, di tornare ad essere credenti. Abita nella sinagoga, partecipa alla preghiera, professa la sua fede. Marco, con sfrontatezza, con franchezza, come un profeta degno della promessa di Mosè, ammonisce la comunità che legge il suo Vangelo: il primo esorcismo che Gesù esercita è nella comunità, tra i fratelli. Non esistono pericoli "fuori", ma "dentro" di noi, dentro le nostre scelte viviamo le contraddizioni della fede, dentro le nostre comunità abita la logica tenebrosa della divisione. L'affermazione del credente indemoniato è terribile: "Che c'entri con noi, sei venuto per rovinarci!" È demoniaca una fede che tiene il Signore lontano dalla quotidianità, che lo relega nel sacro, che sorride benevola alle pie esortazioni, senza calarle nella dura quotidianità. È demoniaca una fede che vede in Dio un concorrente e che contrappone la piena riuscita della vita alla fede: se Dio esiste io sono castrato, non posso realizzare i miei desideri. È demoniaca una fede che resta alle parole: il demone riconosce in Gesù il santo di Dio ma non aderisce al suo vangelo. Ecco tre rischi concreti e misurabili per noi discepoli che frequentiamo la sinagoga: professare la fede in un Dio che non c'entra con la nostra vita, in un Dio avversario, o in un Dio da riconoscere solo a parole.

PER LA PREGHIERA
(Calderari)

Umile serva del Signore,

come hai formato Gesù

a tua somiglianza

forma anche me,

a immagine del tuo diletto Figlio.

Insegnami l'umiltà, la dolcezza,

la pazienza e la bontà.

Fa' crescere in me la fede,

la speranza e la carità.

Fa' che io sia fedele

all'alleanza del mio battesimo

e aperto al soffio dello Spirito.

Uniscimi a Gesù; che io lo segua

fino alla croce per condividere

un giorno la sua gloria!

Aiutami nella prova

e preservami dal peccato.

Che il mio cuore sia radicato

nella fiducia e nella riconoscenza.

Mercoledì 10 gennaio 2018
s. Aldo
+ Dal Vangelo secondo Marco 1,29-39

Gesù guarì molti che erano afflitti da varie malattie.

In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz)
Dopo avere guarito un indemoniato presente in sinagoga, forte immagine per dire che dobbiamo cominciare dall'interno della Chiesa la conversione dei cuori, Gesù guarisce la suocera di Pietro, che si mette a servirli. Se siamo guariti nel cuore, se abbiamo incontrato il Signore, se abbiamo ricevuto la luce interiore, non è per crogiolarci nella nostra nuova identità spirituale, ma per servire i fratelli. Gesù, alla fine di una giornata intensa e frenetica, ruba del tempo al sonno per pregare in solitudine il Padre. Gli apostoli capiscono che è proprio nella preghiera solitaria di Gesù che si trova il segreto della sua forza e del suo dinamismo. Solo nella preghiera continua possiamo trovare le energie per annunciare il vangelo, per servire i fratelli. Animo, cercatori di Dio, imitiamo il maestro: tante più cose da fare ci sono, tanta più pressione riceviamo, tanto più ci è urgente ritagliarci uno spazio interiore per stare col Padre, a costo di rubare qualche minuto al sonno. Ci è talmente indispensabile restare legati alla tenerezza di Dio, ci è talmente fondamentale attingere continuamente all'oceano di pace del suo cuore, da capire che la preghiera interiore, la meditazione, la presa di consapevolezza della volontà di Dio ci sono vitali. Costi quel che costi.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera)

Beati coloro che, come Paolo, 
si sentono scelti e amati da Dio prima della creazione del mondo.

Beati coloro che, come Paolo,

vivono la novità dello Spirito che nel battesimo ci fa figli di Dio. 
Beati coloro che, come Paolo,

lodano il Padre che in Gesù ci colma di tutte le benedizioni.

Beati coloro che, come Paolo, 
vivono con gioia il mistero

del Signore crocifisso e risorto nella loro vita.

Beati coloro che, come Paolo,

si accostano al banchetto dell'Eucaristia, 

riconciliati con i fratelli e le sorelle.

Beati coloro che, come Paolo,

ringraziano il Padre che ci chiama a vivere

in comunione con i fratelli e le sorelle

e ci arricchisce della grazia di Cristo.

Beati coloro che, come Paolo, sono testimoni dell'Amore

e lo annunciano con la vita

come l'unico sommo Bene. 
Beati coloro che, come Paolo,

sono guidati dallo Spirito; 
sono arricchiti dei suoi doni

e li vivono nel servizio e nella comunione fraterna.

Beati noi se ci impegniamo

a essere Paolo oggi; 
se siamo come lui testimoni fedeli del Signore Gesù, 
e lo annunciamo con gioia e coerenza.

Amen.

Giovedì 11 gennaio 2018
s. Tommaso da Cori
+ Dal Vangelo secondo Marco 1,40-45

La lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato.

In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
(Eremo San Biagio)
Con l'incisività che gli è propria, Marco ha narrato la guarigione del lebbroso. "Lo voglio: sii mondato" aveva detto Gesù. E al tocco della sua mano la lebbra scomparve. "Guardati di non dire niente a nessuno" gli aveva ingiunto il Signore. L'uomo, al contrario, aveva proclamato ovunque la modalità della sua guarigione. Perché Gesù non voleva che si divulgasse la fama del suo operare? Perché gli Israeliti avrebbero riconosciuto in Lui il Messia ma secondo le loro categorie: come un liberatore politico. Gesù, invece, entra nella storia secondo un progetto ben più ampio. Sì, Egli è il vero liberatore, ma dal peccato, dalla morte, dal male. La sua presenza e il suo agire sono in funzione di un amore che travalica i confini delle nazioni e dei secoli. Proprio per questo Egli sceglie di vivere fuori dalle ovazioni, dal chiasso prodotto da un successo mondano. "Venivano a Lui da ogni parte. È la "trasparenza" del suo essere e del suo agire che attira l'umanità che soffre, bisognosa di Lui. La "verità" della sua persona traspare dal comportamento che è in funzione della sua missione: la gloria del Padre e la manifestazione del suo Regno di giustizia di amore e di pace. Come "risplende" questo modo di essere e di comportarsi di Gesù anche oggi, in un'epoca segnata dal male profondo della corruzione, a livello mondiale e in ogni ambito, anche istituzionale! Un male contro il quale è ormai tempo di agire.
PER LA PREGHIERA (Preghiera)
O Signore, quando fui battezzato

ero un bambino inconsapevole.

Ora però so la grandezza del dono che mi hai fatto:

mi hai innestato in Cristo, tuo Figlio

immergendomi nella sua morte e risurrezione,

e sono rinato tuo figlio.

Mi hai inserito nella tua Chiesa, comunità di salvezza,

come membro attivo e responsabile,

mi hai dato un futuro e una speranza

nella fede e nell'amore.

Grazie, Signore!

Venerdì 12 gennaio 2018
s. Modesto
+ Dal Vangelo secondo Marco 2,1-12

Il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra.

Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE (padre Lino Pedron)
Il perdono è attività tipicamente divina: perdonare è creare di nuovo. Pretendere di perdonare i peccati vuol dire attribuirsi la potenza creatrice di Dio stesso. Da questa pretesa deriva l'accusa di bestemmia rivolta a Gesù. Si capisce allora il significato della guarigione che segue: "Perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e va' a casa tua"(vv.10-11). Notate: sulla terra! Dio solo ha questo potere. Ora, in Gesù la potenza stessa di Dio è presente in mezzo agli uomini, a loro disposizione, come forza efficace di salvezza. Giustamente i presenti si meravigliano e dicono: "Non abbiamo mai visto nulla di simile!" (v.12). L'agire di Gesù appare come un segno visibile della presenza di Dio che salva. Egli non è soltanto uno che diagnostica il male: ha il potere personale di liberare l'uomo dal male. E, se qualcuno, come gli scribi, lo mette in dubbio, egli sa dimostrarlo coi fatti. Gesù non è uno dei tanti saggi che comunica il sapere; la sua parola è azione creatrice: il malato diventa sano, il peccatore giusto. Solo Dio può guarire dalla lebbra (2Re 5,7; Mc 1,42); solo lui può rimettere i peccati. La lebbra è la malattia mortale che distrugge l'esterno, il peccato è la malattia mortale che distrugge l'interno dell'uomo: è una paralisi che impedisce di muoversi e di raggiungere Dio. Gesù purifica la nostra vita dalla morte proprio perdonando il peccato e rimettendoci sulla strada che ci porta a Dio. La legge è buona perché distingue il bene dal male, la vita dalla morte. Ma non salva nessuno, anzi ci condanna tutti, perché seguiamo la via del male e della morte. Essa ha come fine quello di farci vedere la nostra lebbra, di mostrarci la nostra paralisi e di convincerci del nostro peccato, perché possiamo rivolgerci al medico per essere guariti. "La legge è per noi come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo, perché fossimo giustificati per la fede" (Gal 3,24). La sua funzione è indispensabile per condurci continuamente davanti al perdono di Dio. Giunti lì, la legge ha espletato completamente la sua funzione. Essa cessa quando si è raggiunta la grazia. Il vangelo è la buona notizia che Dio non è né la coscienza né la legge, ed è più grande del nostro cuore (1Gv 3,20). Egli è puro amore e grazia, e si prende cura del nostro male e della nostra morte. Invece di escluderci, ci tocca come ha toccato il lebbroso; invece di condannarci, ci perdona come ha perdonato il paralitico. Così ci guarisce da ciò che ci impedisce di camminare per la via del bene e della vita. Si può dire che la legge è la diagnosi del male e il vangelo ne è la terapia. Per quanto diverse, la diagnosi e la terapia sono tutte e due necessarie. Il centro di questo brano è il perdono del peccato, che nessuna legge e nessuna coscienza può concedere. In questo racconto è in gioco la vera immagine di Dio, che è perdono e misericordia, e la vera immagine di Gesù, che è il Figlio dell'uomo che ha il potere di rimettere i peccati e di salvare l'uomo. La Chiesa è raffigurata come la casa dalla porta spalancata a tutti, al cui centro sta Gesù, verso il quale corrono tutti. Sopra di lui anche il tetto è scoperchiato e aperto verso il cielo. Bisogna togliere ogni ostacolo perché tutti arrivino a Gesù per ottenere il perdono e la vita. Il paralitico non ha ancora la fede. Se l'avesse, camminerebbe, perché credere è seguire Gesù (cfr Mc 1,15-20). Si parla invece della fede dei suoi portatori. Chi già cammina, porta a Gesù chi è ancora legato dal male. Il credente è responsabile davanti a Dio del mondo intero. Chi ancora non crede è portato a Cristo dalla fede del credente. In sintesi: il peccato è in radice l'ignoranza dell'amore che Dio ha per noi. Dio è amore e accoglienza infinita per tutte le sue creature. L'angoscia è il posto vuoto di Dio nel cuore dell'uomo, e nessun idolo può sostituirlo. In questo brano Gesù dichiara, per l'unica volta, il motivo dei suoi miracoli. Essi servono a noi per sapere chi è lui e che cosa ci dona: il perdono dei peccati. I miracoli sono le credenziali della sua missione divina, perché solo Dio può perdonare i peccati.

PER LA PREGHIERA
(Preghiera)

Un nome e tanti ricordi che lo circondano.

Un nome e tanti sogni che si realizzano.

Un nome che significa amore e vita.

Un nome che racchiude gioia e speranza.

Un nome che diffonde armonia e gioia.

Un nome che consola dalle lacrime.

Un nome che ristora dalla stanchezza.

Un nome, il tuo nome, che ho scritto nel mio cuore.

Un nome, il tuo nome, che Dio in cielo pronuncia con amore.

Sabato 13 gennaio 2018
s. Ilario

+ Dal Vangelo secondo Marco 2,13-17

Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori.

In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

SPUNTI DI RIFLESSIONE (don Luciano Sanvito)
L'incontro di Gesù con i peccatori sconvolge la logica umana.

Perché il condividere con chi pecca non è una logica assimilabile con facilità. Non solo allora, ma anche oggi. Ma il sedere a mensa, il condividere il banchetto con loro, per Gesù diventa già una conversione annunciata. Non solo ai peccatori, ma anche a chi crede di non essere peccatore. Il Regno di Dio si propaga attraverso la messa in discussione dei valori assodati, quali la incomunicabilità tra chi è giusto e chi è peccatore. Alla mensa del Cristo, anche oggi, ciascuno di noi è costretto a rivalutare i propri metri di giudizio nei confronti degli altri, constatando che Dio fa comunione con chi noi non facciamo spesso comunione, e Dio si da in dono a chi noi non incontriamo con facilità.

Essere peccatori è una disgrazia.

Ma il considerarsi tali di fronte a Gesù diventa occasione di grazia. Gesù annuncia il suo Regno attraverso la mensa con i peccatori. Anche ognuno di noi non può esimersi da questo banchetto di grazia.

Seduti a mensa con Gesù ci fa essere tutti in comunione.
PER LA PREGHIERA (Fonte non specificata)

Signore Gesù, tu ci chiami ogni giorno a lavorare nella tua vigna, 
cioè a vivere nella famiglia, nella scuola, nella parrocchia, nella città, 

in questo nostro mondo, 
per renderlo più bello, più umano, più accogliente per tutti. 
Tu non hai preferito solo alcuni di noi, 
ma ci chiami tutti, indistintamente, 
anche chi è distratto e dimentica il dono del battesimo, 
chi crede più nel denaro e nel potere che nella generosità e nell'umiltà; 

tu chiami i bambini, come chiami gli anziani, chiami chi già crede in te, 
come chiami anche chi non ti conosce. 
Tu sei un Padrone buono e ti fidi del nostro lavoro, 
per questo anche oggi ci hai chiamati a rendere più bella la tua vigna 
purificandola da ciò che la rovina 
e noi ti promettiamo il nostro impegno. Amen. 
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